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1. Parole e potere è un libro, composto da tre saggi, che aspira a 

porre le basi per un serio e approfondito dibattito scientifico sulla 
problematica della propagazione endemica delle fake news in rete e 
delle relative conseguenze. Gli Autori analizzano in prima battuta i 
limiti costituzionali alla diffusione di informazioni false online, in 
seguito l’evoluzione del giornalismo e del sistema dei media 
conseguente all’avvento e alla diffusione dell’uso della rete Internet e, 
infine, alcune delle possibili soluzioni di regolazione della rete stessa. 
Nelle Conclusioni sono sviluppate considerazioni sistemiche circa il 
ruolo della rete Internet e il paradigma dell’informazione online. 

 
2. Il primo contributo che compone il volume La prospettiva 

costituzionale sulla libertà di espressione nell’era di Internet è quello di 
Oreste Pollicino, che analizza gli orientamenti giurisprudenziali della 
Corte Europea dei diritti dell’uomo (con alcuni accenni al case-law 
della Corte di Giustizia dell’Unione Europea) e della Corte Suprema 
degli Stati Uniti in materia di libertà di espressione, rectius libertà di 
informazione, e tutela della verità, rectius protezione del falso o meglio 
legittimità costituzionale/convenzionale della censura del falso. 

Questo contributo ha il pregio di analizzare il fenomeno delle 
fake news, distinguendo la prospettiva europea da quella statunitense, 
dissipando l’opacità dovuta ad alcuni misunderstandings molto in voga 
anche nella dottrina (non costituzionalista) italiana. La metafora del 
“marketplace of ideas” di holmesiana memoria 1  mal si adatta alla 

                                                                                             

∗        
 

1 Cfr. Holmes’ dissenting opinion, Gitlow v. New York, 268 U.S. 652 (1925). 
Si tratta di un principio statuito dalla “scuola classica” del public discourse che 
sottende la stessa teoria e quella del self-government come sviluppata da A. 

 L’articolo * stato sottoposto, in conformità al regolamento della Rivista, a 

double-blind peer review. 
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concezione europea della libertà di informazione. Se, infatti, a parere 
di chi scrive, la metafora in linea di massima potrebbe essere valevole 
per il c.d. discorso politico (il political speech, nel senso più ampio), 
quanto meno nell’ordinamento italiano2, la stessa affermazione non 
può esser sostenuta per quella particolare species della libertà di 
espressione che è la libertà di informazione.  

Il paradigma della libertà di informazione, senza addivenire ad 
un suo inquadramento autonomo come materia privilegiata à la Sergio 
Fois3 e senza abbracciare una teoria “funzionalista” della libertà di 
espressione, è dotato di determinati limiti sia nell’ordinamento italiano 
che in quello europeo, inerenti l’interesse pubblico correlato ad una 
veritiera informazione. Questo è quanto sottolineato dall’Autore nel 
primo capitolo, in cui si evidenzia pedissequamente nelle sentenze 
della Corte Europea dei Diritti dell’uomo la centralità imprescindibile 
della stampa come watchdog of democracy e della libertà di 
informazione, rispetto ad un ordinamento, quello statunitense, che 
non le garantisce un’autonoma dignità4. Il saggio si sofferma, poi, sulle 

                                                                                            

Meiklejohn (A. Meiklejohn, Free Speech and Its Relation to Self-government, 
Harper Brothers Publishers, New York, 1948, p. 26). Si veda anche R. Dworkin, 
Freedom's Law: The Moral Reading of the American Constitution, Harvard 
University Press, New York, 2005 (ristampa), p. 205. 

2 Approfondendo il tema, a parere di chi scrive, si può infatti rilevare che 
l’ordinamento costituzionale italiano, al contrario di quello tedesco, si propone 
come una democrazia aperta (salvo la XII disp. fin.) e in quest’ambito è utilizzabile 
la metafora del mercato delle idee e quella della necessità di una libera concorrenza 
delle stesse (da cui, a parere di chi scrive dovrebbe conseguire, la protezione 
costituzionale per ogni tipo di discorso politico, finanche razzista, secessionista e 
antisemita). In tal senso ci sembra il pensiero di Alessandro Pace (A. Pace, 
Problematica delle libertà costituzionali, Parte speciale, Cedam, Padova, 2002, p. 
372), di Augusto Barbera (A. Barbera, G. Miglio, Federalismo e secessione: un 
dialogo, Mondadori, Milano, 1997, p. 185) e, con qualche perplessità, anche di 
Paolo Barile (P. Barile, Libertà di manifestazione del pensiero, in Enciclopedia del 
diritto, voI. XXIV, Milano, p. 1974, 424, 470). Cfr. per alcune opere più recenti E. 
Stradella, La libertà di espressione politico-simbolica e i suoi limiti: tra teorie e 
"prassi”, Giappichelli, Torino, 2008 e, in senso contrario, L. Scaffardi, Oltre i 
confini della libertà di espressione. L’istigazione all’odio razziale, Cedam, Padova, 
2009.  

3 S. Fois, Principi costituzionali e libera manifestazione del pensiero, Giuffrè, 
Milano, 1957. 

4  Chi scrive suggerisce la lettura in proposito di S.R. West, Press 
Exceptionalism, in Harv. L. Rev., 127, 2014, p. 2439. 
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decisioni della Corte di Strasburgo inerenti il nuovo strumento di 
internet, con particolare attenzione alla giurisprudenza sulla 
responsabilità dei providers.  

L’analisi nell’ambito del paradigma eurounitario si sposta invece 
sulle sentenze concernenti la data protection, il diritto d’autore e il 
diritto all’oblio, stante ancora l’assenza di decisioni sulla questione 
delle fake news, sottolineando tuttavia l’importanza dell’operato della 
Corte di Giustizia dell’Unione Europea in relazione alla “capacità di 
tenuta del paradigma della libertà di espressione nell’ambito della 
diffusione delle tecnologie digitali” (p. 17). 

Il secondo aspetto di interesse di questa panoramica 
giurisprudenziale è quello di individuare oculatamente il contesto di 
(re)azione ordinamentale: l’Europa. Malgrado le possibilità di azione 
dei singoli stati (da ultimo si pensi alla legislazione tedesca in materia 
di fake news) appare manifesta la prospettiva di questa studio: è 
evidente che, condividendo gli stati Europei un comune consensus in 
materia di libertà di informazione, la migliore azione legislativa 
sarebbe quella a livello europeo. In tal senso le ultime pagine del 
paragrafo dedicato al “paradigma europeo” si concentrano sulle più 
recenti “proposte” a livello eurounitario e sull’autoregolamentazione 
dei social media della rete. La contrapposizione è con il sistema 
statunitense che propone una visione pura e assoluta del free speech, 
con il solo limite del clear and present danger test, ossia la sanzione a 
posteriori dello speech che sia idoneo concretamente a provocare un 
pericolo di danno immediato. Questo test è stato soggetto a 
interpretazioni critiche (da Sunstein a Lessing) proprio a causa 
dell’avvento della rete internet. Eppure, al contrario di quanto 
proposto dai summenzionati autori, nella sentenza Reno la Corte 
Suprema americana, esaltando la metafora del mercato delle idee, ha 
ampliato a Internet l’applicazione del Primo Emendamento.  

L’Autore si sofferma, successivamente, sul problema delle 
“interazioni” fra i diversi paradigmi (americano ed europeo) della 
libertà di espressione e di informazione che la rete “consente”, le cui 
frizioni sono state ben evidenziate dal citato caso Licra v. Yahoo. 

Se dunque si può intravedere fra i due paradigmi una frattura 
sistemica e insanabile in relazione alla disciplina dell’hate speech, 
analoghe conclusioni potrebbero conseguire nell’analisi della 
disciplina della protezione del falso: al contrario di quanto affermatosi 
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a livello europeo, il caso United States v. Alvarez ha infatti sancito 
l’impossibilità di ritenere il falso ex se non protetto dal Primo 
Emendamento.  

Brevemente viene poi analizzato il problema del filtraggio 
preventivo (correlato alle ben note problematiche di censura privata) 
e quello della rimozione successiva di contenuti da parte delle 
corporation di Internet. 

La conclusione non può dunque che rilevare il rigetto di un 
eventuale trapianto nel costituzionalismo europeo del costrutto del 
marketplace of ideas e la presenza di anticorpi che possano condurre a 
“un intervento dei pubblici poteri, quale che ne sia la forma, volta a 
reprimere la circolazione delle false notizie” (p. 51). 

 
3. Il secondo contributo che compone il volume è di Giovanni 

Pitruzzella ed è intitolato La libertà di informazione nell’era di 
Internet. Il contributo, come anticipato, si concentra sui cambiamenti 
epocali dovuti alla rete Internet, che hanno radicalmente alterato il 
paradigma dell’informazione, come tratto fondante dei regimi 
democratici. Il mutamento storico degli habitus dell’era digitale 2.0 si 
è articolato su vari fenomeni concomitanti. In primis si è assistito ad 
un mutamento del sistema di produzione delle informazioni divenuto 
radicalmente decentralizzato e non più localizzato; mutamento che ha 
scardinato il ruolo tradizionale dei media istituzionali come 
gatekeepers dell’informazione e ha comportato l’aumento dei cd. 
watchdogs of democracy. In secundis, le riverberazioni della 
progressione tecnologica hanno innervato un collegamento più celere 
e repentino fra produttori e ricevitori di informazioni. Un ruolo 
cruciale in questo quadro è rivestito dai motori di ricerca e dai social 
networks, fra cui si stagliano decisamente Google e Facebook5. Questi 
new media hanno assunto un inesorabile, definitivo protagonismo e 
condizionamento dell’ecosistema mediatico, con notevole detrimento 
dei media tradizionali6. L’analisi si concentra dunque brevemente ma 

                                                                                             

5 Si può rimandare in materia per ulteriori analisi a E. Bell, T. Owen, The 
Platform Press: How Silicon Valley Reengineered Journalism, in Tow Center for 
Digital Journalism 9, March 29, 2017. 

6  In Italia, aggiunge chi scrive, essi hanno sempre un maggior peso 
nell’ambito del diritto all’informazione: il 70,9% della popolazione italiana utilizza 
la rete, la percentuale di internauti cresce fino al 91,9%, fra i giovani (mentre si 
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con efficacia sui meccanismi di diffusione di informazioni da parte dei 
motori di ricerca, che selezionano i siti mediante un algoritmo, e sul 
“consumo preterintenzionale” di notizie legato a Facebook. La 
disciplina dell’algoritmo sia di Google sia di Facebook, nell’ambito 
del NewsFeed, è poi oggetto di una più pervasiva analisi che ne 
evidenzia la delicata prospettiva in termini di libertà di informazione. 
In particolare il contributo si sofferma sulla problematica di uno 
“specifico” algoritmo, quello teso alla personalizzazione dei risultati 
della query in base alle passate ricerche dell’utente, che può dare 
luogo allo sviluppo delle c.d. filter bubbles, come teorizzate da Eli 
Pariser7.  

Concluse queste rapide premesse, l’Autore evidenzia le ragioni e 
i riflessi della viralità delle fake news su Internet e come talvolta il 
confine fra fake news e opinione sia molto labile e poliforme. 

Una calzante analisi è poi dedicata a quello che secondo 
l’interpretazione di chi scrive, appare come il file rouge alternativo e 
secondario del volume, l’hate speech online, sviluppato in un’attenta 
prospettiva di confronto con la tematica principale, ossia quella delle 
fake news online.  

Di fatti questa complessità di prospettive simmetriche, coerenti 
con il primo contributo, suggerisce all’Autore di proporre una lettura 
critica della metafora del marketplace of ideas o rectius, volendo 
approfondire, dell’applicazione a Internet delle teorie miltioniane e 

                                                                                            

ferma al 27,8% tra gli anziani). Nell’ambito dell’informazione, stante ancora il 
primato dei mezzi d’informazione tradizionali (il 76,5% utilizza i telegiornali; il 52% 
i radio-giornali), il 51,4% degli italiani utilizza anche motori di ricerca per 
informarsi e il 43,7% si affida anche a Facebook. La percentuale s’inverte in 
relazione ai giovani fra cui Facebook è il principale strumento per informarsi 
(71,1%), seguito dai motori di ricerca (68,7%) e dai telegiornali (68,5%). XII 
Rapporto Censis-Ucsi, 2015.  

7 Da questo punto di vista sembra a chi scrive che il problema possa essere 
più ampio, se scollegato da quello delle fake news. Rilevato, infatti, il carattere non 
neutro degli algoritmi e dell’indicizzazione dell’informazione servirebbe 
probabilmente qualche forma di regolamentazione degli stessi, dato il loro enorme 
peso nel sistema mediale, tesa – almeno – all’imposizione della trasparenza 
dell’algoritmo in modo così da dare contentezza all’utente dei criteri editoriali 
prescelti dall’aggregatore di notizie a cui si affida nel reperimento di news online. 
Cfr. M. Monti, Regolazione, Internet e tecnica: le implicazioni di motori di ricerca e 
social networks sulla libertà di informazione, in federalismi.it, 24, 2017, p. 12 ss. 



         

 

Matteo Monti 
Recensione a Giovanni Pitruzzella, Oreste Pollicino, Stefano Quintarelli,  

                                                       Parole e potere: libertà d’espressione, hate speech e fake news, Milano, Egea, 2017 

ISSN 2532-6619 - 335 -    N. 1/2018 

milliane secondo cui la “Verità”8 sia sempre in grado di trionfare nel 
mercato delle idee. Appare, infatti, confutabile l’angolatura 
prospettica secondo cui la verità sia detentrice delle qualità necessarie 
per trionfare e affermarsi nel mercato delle (fake) news in quanto il 
mondo di internet “pone sul singolo individuo un onere di 
approfondimento enorme e sostanzialmente impossibile da 
adempiere” (p. 79). È dunque arduo e improbabile ritenere che il 
contrasto alle fake news online possa essere efficacemente condotto, 
rebus sic stantibus, senza l’ausilio di forme di regolazione o 
autoregolamentazione dei new media della rete. 

A questo dato deve aggiungersi che sembra palesarsi su Internet 
una generale assenza di responsabilità per i contenuti diffusi che, 
correlata alla “cannibalizzazione” dei media tradizionali, ha 
comportato una crisi dell’informazione di portata sistemica. Questa 
trasformazione sistemica ha anche un effetto sulla democrazia tant’è 
che l’Autore, riprendendo le teorie di Damiano Palano, si spinge alla 
profezia della creazione di una “bubble democracy”, legata a due 
fenomeni: quello del “neo-tribalismo” online, una species della group 
polarization 9 , e quello del rapido e imprevedibile spostamento 
dell’opinione pubblica su determinati topics. È necessario sottolineare 
che tale spostamento avviene secondo dinamiche spesso irrazionali e 
dovute a contingenti “mutamenti” di umori e sentimenti (il c.d. sciame 
digitale preconcettualizzato da Byung-Chul Han) che i politici si 
limiterebbero a inseguire per ragioni di consenso.  

Giungendo dunque ai paragrafi conclusivi, fortemente connotati 
da considerazioni de jure condendo e de lege ferenda, l’Autore ritiene 
che sarebbe eccessivamente oneroso pretendere un controllo a priori 
sulla diffusione delle notizie (e non privo di pericoli per la libertà di 
diffusione delle notizie, aggiunge chi scrive) e in questo filone di 
controllo si inserisce un breve riferimento alla sentenza Google v. 

                                                                                             

8 J. Stuart Mill, On liberty, 1859. Saggio sulla Libertà (trad. it), Il Saggiatore, 
Milano, 2009; J. Milton, Areopagitica: A speech of Mr John Milton for the liberty of 
unlicensed printing to the Parliament of England 1644, Areopagitica. Discorso per 
la libertà di stampa, (trad. it.), Bompiani, Milano, 2002. 

9 Chi scrive ricorda le pagine in materia di C. Sunstein in relazione alla c.d. 
group polarization (la polarizzazione dei gruppi, che tende a favorire la diffusione e 
il rafforzamento di convinzioni all’interno di gruppi omogenei). Cfr. C. Sunstein, On 
Rumors, Princeton University Press, Princeton, 2014, p. 50. 
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Spain. Il paragrafo successivo ha un titolo evocativo che esprime 
perfettamente il dilemma centrale che si polarizza sulla rete Internet: 
“Autoregolazione versus regolazione: è possibile trovare un equilibrio?”. 
In questo paragrafo si da brevemente ed efficacemente contezza delle 
varie possibili soluzioni al problema della diffusione di contenuti falsi 
online, rilevando tuttavia le problematiche di 
un’autoregolamentazione in tema di censura e riproponendo la 
condivisibile tesi di un controllo ex post mediante la collaborazione 
con istituzioni specializzate e terze. E infine il coup final proposto 
dall’Autore, che, nelle conclusioni, incalza la necessità di un dibattito 
scientifico sulla libertà di informazione in Internet e sulla attualità 
delle nostre categorie concettuali: “Di fronte ai cambiamenti epocali 
passati in rassegna, possiamo mantenere inalterati i vecchi schemi 
concettuali (..) [?] Oppure dobbiamo tentare di adeguarli a una nuova 
realtà, imposta dal travolgente sviluppo tecnologico, non scappando 
di fronte alla questione se una minaccia alla libertà di informazione 
oggi possa venire anche da soggetti privati, che pure ci forniscono 
servizi indispensabili e che hanno migliorato enormemente la 
condizione dell’umanità, e se con riguardo ad alcuni di essi non 
possano essere introdotti specifici obblighi giuridici a salvaguardia di 
altri diritti fondamentali?” (p. 95). 

 
4. Il terzo e ultimo contributo del volume è di Stefano 

Quintarelli ed è intitolato Content moderation: i rimedi tecnici. Il focus 
di partenza dell’analisi è quello della presenza di un sistema delle 
comunicazioni integrato, di cui Internet è solo uno dei possibili 
vettori10. 

Il contributo si sofferma innanzitutto sulla diffusione di fake 
news online, analizzandone, anche mediante l’apporto di grafici, la 
distribuzione11. Una breve ricognizione è poi fatta in relazione alle 

                                                                                             

10  Si veda in tal senso anche l’analisi comparatistica sviluppata da: W.H. 
Dutton, B.C. Reisdorf, E. Dubois, G. Blank, Search and Politics: The Uses and 
Impacts of Search in Britain, France, Germany, Italy, Poland, Spain, and the United 
States, Quello Center Working Paper No. 5-1-17, May 1, 2017. 

11  Per ulteriori approfondimenti sulla viralità e la circolazione di notizie 
online: AA.VV., Viral Misinformation: The Role of Homophily and Polarization, in 
Proceedings of the 24th International Conference on World Wide Web, New York, 
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principali problematiche della regolamentazione e degli algoritmi, 
topoi preliminari e imprescindibili per la successiva approfondita 
disamina della principale tematica del saggio: il concetto di 
moderazione. Innanzitutto l’Autore segnala l’impossibilità di ridurre 
l’attività di moderazione a un’unica species rilevandone le differenze 
sia in relazione alle modalità di diffusione sia in relazione ai contenuti 
oggetto di controllo (e alla possibile eventuale rimozione). Vengono 
dunque segnalate le differenti caratteristiche delle varie modalità di 
moderazione: la pre-moderazione, la post-moderazione, la moderazione 
reattiva, la moderazione distributiva, la moderazione automatica e 
l’assenza di moderazione, come scelta sempre meno frequente da 
parte dei sistemi. Il passaggio successivo è l’interessantissimo 
meccanismo della moderazione automatica basata sul machine 
learning, di cui tuttavia si evidenziano le caratteristiche critiche 
soprattutto in relazione ai c.d. falsi positivi e falsi negativi. La 
conclusione è che soprattutto per i falsi negativi sembra ancora 
necessario l’intervento della moderazione “umana”: “solo gli umani 
sono in grado di valutare la possibile inadeguatezza di un contenuto 
non bloccato da moderazione automatica” (p. 112). L’analisi passa poi 
per il teorema di Bayes per analizzare l’affidabilità dei sistemi di 
moderazione automatica. Un ulteriore paragrafo di indubbio interesse 
è quello che analizza i sistemi cognitivi di supporto alla moderazione: 
da Microsoft Content moderator a Google perspective API fino ad 
Amazon Automod e Crisp Thinking. L’analisi si sofferma 
successivamente su quali siano le figure “umane” che compartecipano 
all’attività di moderazione, come i lavoratori di “Mechanical Turk di 
Amazon”12 o i clickworkers di Clickworker.com.  

L’Autore sottolinea inoltre che se esistono anche sistemi di 
valorizzazione del dato reputazionale su Internet si assiste anche, su 
determinate Platforms, al fenomeno del “contributo della comunità” 
come fenomeno di controllo e segnalazione da parte di soggetti che 
svolgono a titolo gratuito tale operazione, esemplificativo l’esempio 
dei c.d. Eroi di Youtube.  

                                                                                            

2015. Cfr. AA.VV., Collective attention in the age of (mis)information, in AA.VV., 
Computers in Human Behavior, New York, 2015. 

12 Queste nuove attività di lavoro non sono esenti da critiche circa le garanzie 
giuslavoristiche dei soggetti impiegati nelle stesse. 



         

 

Matteo Monti 
Recensione a Giovanni Pitruzzella, Oreste Pollicino, Stefano Quintarelli,  

                                                       Parole e potere: libertà d’espressione, hate speech e fake news, Milano, Egea, 2017 

ISSN 2532-6619 - 338 -    N. 1/2018 

Infine l’Autore procede ad una disamina delle varie iniziative di 
autoregolamentazione e contrasto alle fake news intraprese dalle 
grandi corporation di Internet 13 : l’analisi si sofferma sul News 
Integrity Initiative e su una serie di iniziative ‘compartecipate’ sia con i 
governi nazionali sia con enti e associazioni private per colpire o 
limitare la diffusione di fake news su Facebook, per poi passare alle 
problematiche dei motori di ricerca e dello stesso Facebook. In 
relazione ai primi l’Autore rileva una rosa di possibili strumenti di 
contrasto alla diffusione di fake news, sulla scia di quanto tratteggiato 
da Searchengineland, e evidenzia una questione ancora non così 
affermatasi nella società e nel mondo del diritto: “parlare di 
‘neutralità’ di un motore di ricerca è un ossimoro” (p. 130) 14. Per 
quanto riguarda specificamente Facebook l’Autore si concentra anche 
sui meccanismi sviluppati recentemente dallo stesso social network in 
relazione alla propria tipologia di moderazione. 

Infine il saggio si conclude con un paragrafo dall’esplicativo 
titolo Il diritto di appello e l’anonimato protetto, nel quale si avanza 
una interessante proposta relativa alla possibilità di appello, a tutela 
della libertà di espressione, per l’utente che si veda rimosso un suo 
contenuto a seguito dell’attività di moderazione delle piattaforme. 

 
5. Nelle Conclusioni del Libro, si evidenzia l’opportunità di 

“valutare la possibilità di introdurre un nuovo paradigma di 
protezione dei diritti e della dignità degli individui sul web, 
[sottolineando che] quattro appaiono i punti centrali di un’ipotetica 
agenda” (p. 145). Il primo è un problema di delimitazione, se così si 
può dire, e riguarda la necessità di determinare in maniera puntuale i 
contenuti che dovrebbe essere soggetti a forme di restrizione. In 
secondo luogo per gli Autori deve essere data centralità alla dignità 

                                                                                             

13  In materia si ricorda il numero monografico della rivista MediaLaws, 
Rivista di diritto dei media, n.1, 2017. 

14 Da qui forse la possibilità di rilevare un ruolo “editoriale” (l’espressione 
non è specificamente usata dall’Autore, ma appare a chi scrive sottesa) dei motori di 
ricerca che avrebbe importanti ripercussioni in chiave di responsabilizzazione degli 
stessi.  

 



         

 

Matteo Monti 
Recensione a Giovanni Pitruzzella, Oreste Pollicino, Stefano Quintarelli,  

                                                       Parole e potere: libertà d’espressione, hate speech e fake news, Milano, Egea, 2017 

ISSN 2532-6619 - 339 -    N. 1/2018 

umana e “all’individuazione di caratteri che rendono meritevole di un 
‘filtro’ l’informazione” (p. 145). In terzo luogo, stante il ruolo giocato 
dall’aspetto emozionale sulla diffusione della fake news (e dell’hate 
speech) online, servirebbe probabilmente sviluppare anche forme 
educative oltre che repressive. Last but not least, è rilevata la necessità 
di ripensare e riformulare l’allocazione di poteri e di responsabilità nel 
mondo della rete. 

Il Libro conclude così la trattazione di una delle maggiori 
criticità della rete Internet, prospettando una serie di principi 
ispiratori per una possibile azione di regolamentazione; principi che 
sembrano, a chi scrive, particolarmente meritevoli di attenzione 
nell’ottica dello sviluppo di future riflessioni sulla rete come mezzo di 
informazione. 
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	I. Vorbemerkung
	Beim Thema „Poesie und Verfassung“ begeistert schon die freie Auswahl von Texten und Büchern als Grundlage für ein Thema im Zusammenhang von Literatur und Recht. Ich selbst habe mich um den Themenkreis „Literatur und Recht“ schon in meinem Buch „Das G...
	In Deutschland loben Juristen und Politiker das Grundgesetz bis heute als „beste Verfassung, die es auf deutschem Boden je gab“. Und doch war vor allem in den 60er und 70er Jahren das Wort von der ungeliebten Republik im Umlauf. Auch wurde immer wiede...
	Aus meiner Sicht lassen sich literarische Werke als Verfassungstexte im weiteren Sinne verstehen. Denn „Verfassung“ greift über den juristischen Text und seine gelebte Praxis weit hinaus. Sie umfängt kulturelle Prozesse und Inhalte der Produktion und ...
	II. Das Drehbuch des französischen Films Section special
	In einigen Stichworten möchte ich zunächst noch nicht auf Bücher und literarische Werke zugreifen, sondern den Blick erst auf Drehbücher von Filmen lenken. Auch sie sind „Literatur“ und können für das Thema ergiebig sein. Ich bin nicht in der Lage, al...
	Das verhältnismäßig junge Kunstmedium Film – als ein solches wurde der Film allgemein erst in den späten sechziger Jahren anerkannt – griff schon frühzeitig Themenbereiche aus dem Umfeld des Rechts und der gesellschaftlichen Relevanz rechtlicher Regel...
	Filme wie „Wer erschoss Salvatore G.?“P26F P oder „Kein Rauch ohne Feuer“P27F P sind Beispiele, in denen Themen des Rechts zumindest indirekt und mittelbar behandelt und Kritik an dem Verwobensein zwischen Politik und Justiz zu Lasten der Gerechtigkei...
	Ein herausragendes Beispiel für die Verarbeitung unmittelbar auf das Recht bezogener Einzelthemen bildet der heftige Kampf gegen die Verhängung und Vollstreckung der Todesstrafe, die Regisseure wiederholt mit den Mitteln ihrer Kunst führen.P30F P Die ...
	All diese Drehbücher böten genug Anlass, Grundsatzfragen der Rechtsphilosophie zu erörtern: etwa die Wahrheitssuche, das Handeln der Justiz als dritte Gewalt und Kriegsverbrechen. Im Folgenden sei nur ein „scénario“ (Drehbuch) herausgegriffen: das des...
	Die auf einer wahren Begebenheit gründende Handlung ist folgende: Im August 1941 erschießt ein junger französischer Kommunist einen deutschen Besatzungsoffizier in Paris. Die Regierung von Vichy entscheidet, dass im Voraus sechs Franzosen (Kommunisten...
	III. Thesen zum Verhältnis von Poesie und Verfassung
	1. Bestandsaufnahme aus der Sicht der 80er Jahre in Deutschland
	Nur stichwortartig sei an die Bestandsaufnahme erinnert, die mein Büchlein über das Grundgesetz der LiteratenP34F P aufgelistet hatte. Viele deutsche Schriftsteller litten seit 1949 unter der Spaltung Deutschlands. Besonders kritisiert wurde aber auch...
	Ich wage schon hier eine Überlegung zu Deutschland und Frankreich im Vergleich. Die sehr deutsche Neigung zur Übertreibung, zu extremen Positionen (so bereits Lessings Freund und Verleger Friedrich Nicolai) bzw. zum Rückzug auf die Innerlichkeit dürft...
	Frankreich kann hier bis an die Schwelle unserer Tage positiven Anschauungsunterricht vermitteln. Bei aller Kritik an politischen Zuständen und Vorgängen im Einzelnen: von V. Hugo bis J.-P. Sartre hat hier „Literatur“ einen die Republik mitbegründende...
	Aktuell wäre es reizvoll, in unseren Jahren für Deutschland die Aussagen von Literaten über das Heute widerzuspiegeln. Eine solche Bestandsaufnahme kann hier nicht geleistet werden. Stichworte müssen genügen. Man denke an die Wirtschaftskrise (das Ban...
	„Dem Chaos nah, weil dem Markt nicht gerecht, bist fern Du dem Land, das die Wiege Dir lieh.
	Was mit der Seele gesucht, gefunden Dir galt, wird abgetan nun, unter Schrottwert taxiert.
	Als Schuldner nackt an den Pranger gestellt, leidet ein Land, dem Dank zu schulden Dir Redensart war.
	Zur Armut verurteiltes Land, dessen Reichtum gepflegt Museen schmückt: von Dir gehütete Beute.
	Die mit der Waffen Gewalt das inselgesegnete Land heimgesucht, trugen zur Uniform Hölderlin im Tornister.
	Kaum noch geduldetes Land, dessen Obristen von Dir einst als Bündnispartner geduldet wurden.
	Rechtloses Land, dem der Rechthaber Macht den Gürtel enger und enger schnallt.
	Dir trotzend trägt Antigone Schwarz und landesweit kleidet Trauer das Volk, dessen Gast Du gewesen.
	Außer Landes jedoch hat dem Krösus verwandtes Gefolge alles, was gülden glänzt gehortet in Deinen Tresoren.
	Sauf endlich, sauf! schreien der Kommissare Claqueure, doch zornig gibt Sokrates Dir den Becher randvoll zurück.
	Verfluchen im Chor, was eigen Dir ist, werden die Götter, deren Olymp zu enteignen Dein Wille verlangt.
	Geistlos verkümmern wirst Du ohne das Land, dessen Geist Dich, Europa, erdachte.“P39F
	Welch’ein kraftvoller Text desselben G. Grass, des Literaturnobelpreisträgers (1999), der die rasche deutsche Wiedervereinigung 1990 kritisierte und die DDR leider einmal als „kommode Diktatur“ bezeichnete.
	In der Geschichte des deutschsprachigen Verfassungsstaates gibt es große Beispiele poetischer oder dramatischer Erfassung der Verfassung eines Volkes. So heißt es bei G. Büchner:
	„Die Staatsform muss ein durchsichtiges Gewand sein, das sich dicht an den Leib des Volkes schmiegt. Jedes Schwellen der Adern, jedes Spannen der Muskeln, jedes Zucken der Sehnen muss sich darin abdrücken.“P40F P Ein Klassikertext der Jurisprudenz wie...
	„Uns scheinen jene Verfassungen die schönsten zu sein, in welchen ohne Rücksicht auf Stil und Symmetrie ein Concretum, ein errungenes Recht neben dem anderen liegt, wie die harten glänzenden Körner im Granit und welche zugleich die klarste Geschichte ...
	Dieses Zitat ist zugleich ein schönes Zeugnis kulturwissenschaftlichen bzw. kulturgeschichtlichen Verfassungsdenkens. Dass es bis heute eher in der Schweiz als in Deutschland rezipiert wurde, ist kein Zufall.
	2. Die gemeinsame republikanische Verantwortung von Juristen und Literaten im Verfassungsstaat
	Sieht man die rechtliche Verfassung, ihre Wissenschaft und die Kunst als „andere“ Ausformung von menschlicher Kultur von vornherein zusammen, erweitert man die „rein juristische“ Betrachtung um die skizzierte kulturwissenschaftliche, so ergibt sich da...
	a) Verfassungsstaat als Kulturstaat, insbesondere im Blick auf Literatur
	So begrenzt rechtliche Instrumente und Einrichtungen in ihrer Wirkung auf Kunst, insbesondere Literatur, immer bleiben werden, so unverzichtbar sind sie: Der Verfassungsstaat muss kulturelle Freiheit negativ ausgrenzen (status negativus von G. Jelline...
	Die innergesellschaftliche Vermittlung von Orientierungswerten, die so nur auf dem Boden des Grundgesetzes möglich sind, bleibt jedenfalls eine unverzichtbare Aufgabe. Ein kulturwissenschaftlicher Ansatz im Verfassungsstaatsdenken bewährt sich auch da...
	Die verfassungsstaatlichen Texte, die „Erkenntnisse und Leistungen von Wissenschaft und Kunst allen zugänglich machen“ wollen (so z.B. Art. 24 Verf. Kanton Unterwalden/Schweiz, 1968), machen Kunst und Wissenschaft auf längere Sicht zum „geistigen Eige...
	Diese Sicht entspricht einem kulturwissenschaftlichen Ansatz, der den herkömmlich juristischen ergänzen möchte. Individuelle Freiheit „wird“ nicht im luftleeren Raum, sie ist keine „natürliche Freiheit“, sie ist Kulturbegriff. Der Einzelne bedarf zur ...
	Warum diese Forderungen an den Ausbau des Kulturverfassungsrechts auf jedweder Ebene staatlichen Handelns? Weil der Verfassungsstaat auf Kunst und Literatur als eine Hervorbringung der Freiheit, als „kulturelle Kristallisation“ angewiesen ist. Literar...
	Die Verfassung des Pluralismus muss auch den „Systemkritiker“ (er)tragen können: soweit nicht ihre „Toleranzgrenze“ vor allem der Art. 18 und 21 GG überschritten wird.P41F
	So können von der „linken Szene“, vor allem der 68er, namhaft gemachte Demokratiedefizite Anlass sein, sich der Notwendigkeit der Verstärkung unmittelbarer Demokratie zu erinnern (vorbildlich in Bayern auf kommunaler Ebene die Bürgerbeteiligung), so k...
	Gerade die Staatsrechtswissenschaft tut gut daran, die „laienhafte“ Vorformulierung von Reformwünschen und -notwendigkeiten, von neuen Bedürfnissen und Nöten der Menschen, von Hoffnungen und Wünschen in der Kunst ernst zu nehmen und insofern auf Liter...
	In Deutschland gab es immer wieder Defizite im Verhältnis zwischen Politikern und Literaten. Man denke an ein berühmt berüchtigtes „Pinscher Zitat“ von L. Erhard. Vielleicht verfolgen die Staatsrechtslehrer die Aussagen der „Schönen Literatur“ zu verf...
	Diese Relevanz der Literaten als Nichtjuristen ist Konsequenz des hier vertretenen Konzepts der „offenen Gesellschaft der Verfassungsinterpreten“. Auch die Äußerung des Nichtjuristen zu Verfassungsfragen ist ein Beitrag zum „Konzert“ des Ganzen in den...
	Hinzu kommt: Gerade in Not- und Krisenzeiten, wie sie uns vielleicht noch verstärkt bevorstehen, ist die rechtliche Verfassung nur begrenzt wirksam, wenn sie nicht durch kulturelle Strukturen (auch emotionale Inhalte) abgesichert und „gehalten“ wird. ...
	Gerade die bei der Meinungs- und Pressefreiheit oft hervorgehobene kritische Funktion ist ein originäres Kennzeichen auch der Kunstfreiheit (neben der Religions- und Wissenschaftsfreiheit die wichtigste Freiheit): In Goethes Diktum erkannt:
	„Wer Wissenschaft und Kunst hat, hat Religion; wer diese nicht hat, habe Religion.“ Übertreiben ist ein legitimes Stilmittel und Kunstmittel – man denke an die politische Karikatur, auch das Kabarett. Insofern ist Kunst ein Teil „Spannungsfeld“ (D. Gö...
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	„Das wahre geistige Leben in allen Ländern, besonders in denen, die autoritär oder gar totalitär beherrscht werden, entwickelt sich unabhängig von der Staatsmacht. Staatspolitische Traditionen, administrative Routine und ideologische Überlieferungen b...
	Dieser stark von der Idee der Nationalkultur und Kulturnation her geprägte Passus steht gewiss unter dem Eindruck der totalitären UdSSR (Könnte dieser Satz auch im gegenwärtigen Russland von Putin geschrieben sein?). Aber dieser Satz dürfte bedingt au...
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	b) Minimalerwartungen an Kunst und Literatur
	So optimal der Verfassungsstaat der Sache Kultur und der sie schaffenden Personen Rechnung tragen soll, so minimal müssen freilich alle „Erwartungen“ des Verfassungsstaates bleiben. Hier gibt es keine „Automatik“ zwischen „input“ und „output“. Hier da...
	Wir Juristen dürfen die Literatur und Literaten deshalb an ihre Unentbehrlichkeit erinnern, wir haben ihnen Informationen über das Grundgesetz anzubieten und sollen Öffentlichkeitsarbeit für unsere Verfassung zu leisten. Diese Arbeit ist nötig, um den...
	Was mitunter prima facie als „Verweigerungsfront“ aussehen könnte, ist also komplizierter. Kameradschaftliches Schulterklopfen, Anbiederungen oder andere Formen der „Einbindung“ des Literaten von Seiten des „Kulturstaates“, seines Rechts und seiner Po...
	Vielleicht kann speziell die Staatsrechtswissenschaft sich erinnern, dass sie selbst ein Stück Literatur und der Staatslehrer Autor ist. Das verstärkt zwar die Anforderungen an die Qualität unserer Texte und an die Sorgfalt, mit der wir Juristen unser...
	IV. Appendix: Utopie-Thesen einer vergleichenden Verfassungslehre
	Die „Utopie-Thesen“ einer vergleichenden Verfassungslehre als juristischer Text- und Kulturwissenschaft lauten:
	(1) Utopien bilden eine unentbehrliche Literaturgattung und Wissenschafts- bzw. Kunstform zur teils legitimierenden, teils kritischen Selbstvergewisserung. Sie bringen bald Erfahrungen, bald Hoffnungen des Menschen ein: Sie sind anthropologisch begrün...
	(2) Da die Geschichte lehrt, dass speziell der demokratische Verfassungsstaat zur „kulturellen Errungenschaft“ nicht zuletzt dank Utopien, „Phantasien“, Visionen und „Träumen“ seiner Klassiker geworden ist, muss in der Zukunft Offenheit bestehen für n...
	(3) Das schließt nicht aus, dass die Verfassungslehre bewusst wertet und zwischen „positiven“ und „negativen Utopien“ (z.B. „geschichtsphilosophischen“ oder „totalitären“) unterscheidet. Das schönste, bislang nur punktuell verwirklichte Beispiel einer...
	(4) Die Verfassungslehre sollte zwischen der unentbehrlichen Kritikfunktion von Utopien und ihrer Warnfunktion unterscheiden und die Gefahren klassischer wie neuerer Utopien unerschrocken beim Namen nennen: z.B. den Marxismus/Leninismus oder den Anarc...
	(6) Die Verfassungslehre bzw. der Typus „Verfassungsstaat“ hat den Menschen Raum für ein „Utopie-Quantum“ zu geben: dies nicht nur in Gestalt der Ausgrenzung und Förderung kultureller Freiheiten (auch der Religionen!), sondern sogar weit intensiver: i...
	(7) Kunst und Künstler nehmen nicht selten vorweg, was die politische Wirklichkeit später auf die „Tagesordnung“ setzt: Man denke an den „Krieg der Sterne“ als Film in den 70er Jahren und als verteidigungspolitisches (oder gefährliches?) Konzept weltp...
	(8) In dem Maße, wie Verfassungslehre als Wissenschaft insgesamt auf Kunst und Künstler „hören“ sollte, um Sensibilität für neue Probleme zu gewinnen, muss sie der Utopie in ihrem Rahmen einen erklärten hohen Stellenwert verschaffen, freilich auch bes...
	(9) So gesehen sind Utopien ein Stück „kulturellen Erbes“ des Verfassungsstaates als Typus, auch dort, wo sie ihm bis heute vorausgeeilt sind oder wo sie gegen ihn geschrieben wurden: Er gewinnt aus ihnen und zu Teil gegen sie Konturen. Er wird teils ...
	(10) Utopien dürfen, ja sollten den Menschen „beunruhigen“, dasselbe gilt für den Verfassungsstaat. Sie können ihn aber auch „beruhigen“: weil und insoweit sie von ihm vielfach eingelöst worden sind und ihm die Gedankenfreiheit bestätigen. Man vergege...
	Abstract: The contribution explores the many perspectives from which an analysis on “law and poetry” should move. Since the “Constitutional State” is animated by different ideas and ideals concerning the basic foundations of coexistence, these should ...
	Keywords: poetry, utopia, law and literature, constitutional state, legal culture
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	(7) Kunst und Künstler nehmen nicht selten vorweg, was die politische Wirklichkeit später auf die „Tagesordnung“ setzt: Man denke an den „Krieg der Sterne“ als Film in den 70er Jahren und als verteidigungspolitisches (oder gefährliches?) Konzept weltp...
	(8) In dem Maße, wie Verfassungslehre als Wissenschaft insgesamt auf Kunst und Künstler „hören“ sollte, um Sensibilität für neue Probleme zu gewinnen, muss sie der Utopie in ihrem Rahmen einen erklärten hohen Stellenwert verschaffen, freilich auch bes...
	(9) So gesehen sind Utopien ein Stück „kulturellen Erbes“ des Verfassungsstaates als Typus, auch dort, wo sie ihm bis heute vorausgeeilt sind oder wo sie gegen ihn geschrieben wurden: Er gewinnt aus ihnen und zu Teil gegen sie Konturen. Er wird teils ...
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